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sobborgo cristiano di Yohannabad (“città di S. Gio-
vanni”). In quel momento due terroristi si sono avvi-
cinati all’entrata della chiesa, hanno cercato di for-
zare il posto di guardia, non ci sono riusciti e allora 
si sono fatti esplodere davanti alla chiesa. L’esplo-
sione ha colpito i cristiani in attesa di entrare, pro-
vocando 16 vittime, colpite a morte solo perché di 
fede cristiana.   Fra di loro c’era anche Abish, di ap-
pena dieci anni. Suo padre Serfarz lo ricorda così: 
“Voleva comprare una candela da accendere alla 
Vergine Maria in parrocchia, ma è morto colpito 
dall’esplosione. Quando sono arrivato ho potuto so-
lo accompagnarlo in ospedale, carezzarlo e racco-
gliere le sue ultime parole: Papà, ho sete, dammi 
un po’ d’acqua. E’ morto così”. Proprio come Gesù, 
di cui portava il nome.  Anche oggi ci sono martiri 
per la fede e anche martiri bambini, come Abish 
Masih: “sicuramente è stato ucciso perché cristia-
no”. Da notare, in questa tragedia, la bella testimo-
nianza della guardia in servizio.: il poliziotto musul-
mano, salvatore di moltissimi cristiani. “I due terrori-
sti appartenevano a un movimento islamista re-
sponsabile di altri attentati contro i cristiani. In Paki-
stan, però, il mondo musulmano è complesso. In-
sieme a loro è esploso anche un terzo musulmano, 
il poliziotto di guardia all’entrata della chiesa. Non è 
servito a salvare Abish, ma ha fatto da scudo ai cri-
stiani già all’interno, costringendo gli attentatori a 
farsi esplodere prima di entrare. Altrimenti sarebbe 
stata una strage, dato che quella chiesa era sovraf-
follata, con fedeli seduti per terra, senza panche. La 
figura di questo poliziotto musulmano, salvatore di 
moltissimi cristiani, serve a ribadire che in Pakistan 
i cristiani sono sotto attacco, ma che la convivenza 
è possibile.” ( V. Martano, Comunità S. Egidio). Il 
quaderno di Abish Masih che si trova nella chiesa di 
S. Bartolomeo e dei martiri cristiani di oggi è una 

reliquia, come lo è il quadernetto a righe di prima 
elementare di Antonietta Meo, dentro la sua cappel-
lina nella basilica di Santa Croce in Gerusalemme: 
tutti e due piccoli martiri di Gesù. Hanno offerto la 
loro vita come Gesù e si sono chiamati “di-Gesù”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
Il papà di Antonietta, Michele Meo, era originario di 
S. Vito dei Normanni, una cittadina pugliese, in pro-
vincia di Brindisi. La parentela Meo si distingueva 
per la fedeltà alle tradizioni cristiane. Papà Michele, 
anche a Roma, dove si era trasferito per lavoro, 
“aveva anche conservato una devozione alla Vergi-
ne Immacolata appresa da bambino: tutti gli anni il 
giorno 7 dicembre, osservava il più stretto digiuno 
fino a sera. Sono convinta che deve a questo se 
oggi vive una vita cristiana e sente un irresistibile 
desiderio di avanzare nella via della perfezio-
ne” (Dal Diario della Mamma di Antonietta, Maria 
Ravaglioli). Tra i Meo, nella prima metà del Nove-
cento, si distinse per fede, cultura e impegno socia-
le, Vincenzo Meo.  
“ Vincenzo Meo nacque nel 1911 in una modesta 
famiglia. Si sentì chiamato sin da giovane al sacer-
dozio e per questo si trasferì in seminario, prima ad 
Ostuni e poi a Molfetta, dove, terminati gli studi, fu 
ordinato sacerdote il 17 Luglio 1936. Fra i regali per 
la sua ordinazione, chiese a sua madre di cucire dei 
vestiti nuovi per i bambini di una famiglia numerosa 
che conosceva. Fu professore di lettere presso il 
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seminario diocesano e presso il ginnasio-liceo 
“Marzolla”. In questa missione educativa profuse le 
sue virtù umane: incoraggiato dall’arciprete Pas-
sante, sognò di fondare una scuola media per i ra-
gazzi sanvitesi. Le prime classi sorsero nel con-
vento dei Domenicani e presso i locali della Chiesa 
Madre: di questa nascente scuola fu preside, inse-
gnante e segretario (talvolta sostenendo personal-
mente gli oneri economici). Forse per invidia, però, 
fu “segnalata” al Ministero la carenza di titoli del 
preside (egli aveva i titoli ecclesiastici, ma non 
quelli civili): durante le vacanze di Natale del 1944, 
gli venne comunicato il licenziamento, ma il colpo 
sul giovane sacerdote fu talmente duro da portarlo 
alla morte a soli trentatré anni, il 28 dicembre. A 
don Vincenzo Meo è intitolata la prima scuola me-
dia sanvitese che, con tanti sforzi, fondò.” [Questa 
breve memoria è stata scritta sul bimestrale on line 
della Città di S. Vito dei Normanni “L’Arcobaleno”, 
nel dicembre-gennaio 2019-20].  
Ci permettiamo di aggiungere le sue somiglianze 
con Antonietta Meo: 
 Come Antonietta Meo 
- anche don Vincenzo ha offerto la sua vita per 
amore, sostenendo enormi sacrifici per la scuola e 
per i ragazzi 
- anche lui è stato vittima innocente del male: invi-
die, cattiveria, avidità. Ha sofferto e donato la sua 
vita a trentatré anni, come Gesù. 
- anche lui aveva una delicata sensibilità per i po-
veri (dono dei vestiti), per i piccoli e per i ragazzi e 
una grande passione per la scuola.  
- Antonietta fu battezzata il 28 dicembre, don Vin-
cenzo ricevette il battesimo del Cielo il 28  dicem-
bre: tutti e due nel giorno della festa dei Santi Inno-
centi che hanno sparso il loro sangue per Gesù. 
Evidentemente la loro era una stretta parentela di 
“santità”: si può pensare ad introdurre la causa di 
Beatificazione anche per don Vincenzo Meo? 

 

 

 

 
A proposito del nome della piccola Venerabile, nel 
suo Diario, la mamma racconta: “Le fu posto il nome 
di Antonietta, per due motivi: anzitutto, il mio babbo 

si chiamava Antonio, e poi perché eravamo nel cen-
tenario antoniano”. Si celebrava infatti nel 1930-31 il 
settimo centenario della morte di S. Antonio, 1195-
1231. Ricordiamo che la famiglia materna Ravaglioli 
era originaria di Dovadola (Romagna). Nel territorio 
di questa cittadina, a 7 Km dal centro abitato, è si-
tuato l’ antico eremo di San Paolo. In questo luogo 
soggiornò S. Antonio “da Padova” quando giunse in 
Italia, precisamente nel 1221-22. Si era unito alla 
piccola fraternità francescana che occupava l’umile 
convento. Nelle vicinanze aveva adattato una grotta 
per la preghiera e la contemplazione. Questo eremo 
è immerso nella natura: nei boschi si possono in-
contrare caprioli, daini, lepri, istrici, scoiattoli… e 
soprattutto respirare un’aria di pace e di preghiera. E’ 
meta di molti pellegrinaggi di devoti “francescani” 
che vi si recano per venerare una reliquia del Santo 
e per vivere una sosta spirituale in questa oasi di 
pace e di spiritualità. Una chiesa dalle linee semplici 

e ben affrescata 
accoglie i pellegri-
ni, che possono 
anche rivivere la 
storia dell’eremo, 
passeggiando nel 
viale dei mosaici.  

Da questo luogo partono e giungono alcuni cammini 
di spiritualità: il cammino 
di S. Antonio e di S. Fran-
cesco che arriva ad Assisi, 
il cammino della Miseri-
cordia, il cammino di Dan-
te…  
Gli abitanti di Dovadola 
hanno sempre tenuto in 

grande considerazione 
questo “ loro” eremo: vi 
accedono volentieri per 
pregare e invocare la 
protezione del loro pro-
tettore S. Antonio e per 
vivere un momento di 
interiorità. Attualmente 
l'eremo è reso vivo dalla 
presenza di una comunità francescana delle Sorelle 
Clarisse, che giorno e notte intercedono per la sal-
vezza di tutta la popolazione nei momenti di pericolo. 




